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CEHHI BIBLIOGRAFICI

Chi vuol conoscere la storia di Napoli nel

periodo greco-romano, trovaj>oche_ notizie

negli storici contemporanei, come in Livio,

Strabene, Svetonio, Dione Cassio ,
Dionigi

d' Alicarnasso, Diodoro Siculo , Velleio Pa-

tercolo, Lutazio Catulo; nei dotti, come in

Cicerone, Plinio, Seneca; nei poeti , come
in Virgilio, Orazio, Ovidio, P^Stazio, Silio

Italico ed in altri scrittori. Poi deve sorvo-

lare su tutto il tenebroso periodo medio-evale,

perchè non v' è autore che tratti della Na-

poli antica, e giunto all' evo moderno tro-

verà un' intera biblioteca, a cominciare dalle



opere del Fontano fino a quelle degli sto-

rici dei primi anni del nostro secolo. Le ab-

bondanti notizie, che si leggono in questi

scrittori, non sono da accettarsi tutte, poi-

ché molte di esse non 'hanno alcun fonda-

mento ed il più delle volte sono affatto false:

il pregio che hanno quasi tutti questi au-

tori è d' averci descritto i ruderi dei monu-
menti antichi, die ai tempi loro ancora ap-

parivano.

La critica ai giorni nostri ha dato il bando
a molte congetture, ed ha lasciato insolute'

alcune quistioni, perchè mancano dati sicuri.

.

Gli studj più importanti dei giorni nostri

intorno alla Napoli greco-romana sono quelli,

che trattano delle sue condizioni topografiche;^

e difatti costituiscono una fiorita biblioteca;

i lavori del Fusco G. M., del Minervini, del

FiorelH, del Corcia, del Mommsen, del P^^

Petra, il pregevolissimo libretto del Capa^
intorno all'antico sito di Napoli e Palepoli,

l'interessante opera del ^Belocli sulla Cam-
pania, a cui tenne dietro^ lo studio critico,

del prof. Jlolm (Ardi. Stor. Nap. au. 188r»V

e r altro lavoro del Capasse non meno pi

gèvole, pubblicato nello stesso Archivio, ai..

1892, accompagnato da una carta topogi.i-

flcM. ( lio rij)iT)fluco accuratamente la piani ;i



della città, qual' era nel secolo XI. Oltre a

ciò varie ricerche e congetture sono state

fatte sul proposito dal Sogliano, dal Cocchia,

dallo Spinazzola e da molti altri eruditi, che

amano illustrare la storia patria e gettar

luce su certi periodi storici, che per la loro

antichità non sono conosciuti abbastanza. E
noi avendo presente la maggior parte delle

opere e dei lavori ricordati, tentiamo di trarre

dal confronto delle varie opinioni un risul-

tato, che si avvicini molto alla verità.

Noi non intendiamo di abbracciare tutto

il periodo di storia di Napoli, che va sotto

il nome di greco-romano , ne di trattare

tutte le quistioni, che si son fatte intorno

a,d esso, ma ci., limitiamo solo alla Napoli

del tempo d' Augusto, e speriamo di dire al-

cunché di certo, che finora, pare di non es-

sersi detto, forse perchè si son voluti com-

prendere in un periodo solo 8 e 9 secoli di

storia.

Cominciamo dalla topografìa , e diciamo

prima dell'estensione e del circuito delle

mura , e poi della divisione interna delle

strade , accennando al sito di alcuni edifici

pubblici , massime del teatro e dei templi.
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Topografia

Il prof. Holm (Are. Stor. Nap. 1886, pag.

285) dice, che Napoli ha per noi^ presso a

poco, la stessa estensione, a cominciare dal

7° secolo av: Cr: fino ai tempi, in cui il Cri-

stianesimo sostituì le religioni pagane, du-

rante molti secoli: aggiunge, che solo qual-

che piccola amplificazione dovette essere

stata fatta nel suo circuito; e che questi cam-
biamenti furono certo poco importanti, sic-

ché tranne uno o due di essi, non si consta-

tano più. Nel corso del lavoro egli si trat-

tiene a discorrere di queste amplificazioni,

e ne ammette una al lato orientale della

città, ed un'altra al lato occidentale. Enm
avvalendoci della congettura dell' illustic

maestro, e confortati da varj autori di storia

patria, come il Hummonte, il Capaccio , il

Giordano, le cui opinioni sono state avv;i-

lorate dal lavoro del Fusco jQ, M., cerclu

-

temo di provare, come1Tno*a'i tempo d'An-
gusto la <\ti\\ (Vi Napoli dovette conservare
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la forma presso che quadrata, che ebbe al-

lorquando fu edificata, e che solo da questo

tempo in poi dovette allargarsi il muro di

cinta.

E poiché gli ampliamenti , che ebbe la

città nei primi secoli dell'impero, rimasero

quasi gli unici in tutti il medio evo
;
pos-

siamo protrarre il limite di tempo assegnato

dal prof. Holm, e dire che Napoli, quale la

resero i Romani, durante il loro impero, ri-

mase invariata fino al princij)io dell' evo mo-
derno. Solamente ai due ampliamenti, orien-

tale ed occidentale, bisogna aggiungere tutta

la contrada che si stendeva sul mare, sotto

le mura a mezzogiorno, la quale senza dub-

bio, fu incorporata dai Romani, perchè quivi

si sono trovati, durante i lavori del risana-

mento, specialmente alla Selleria, abbondanti

avanzi di antichità. Per maggior chiarezza

ed evidenza si confronti la carta topografica

di Napoli, tracciata dal^Beloch nell'atlante,

che accompagna la sua storia della Campa-
nia , con quella del Capasse , riportata nel

fase. I. an. XVII dell' Archivio Storico Na-

poletano.

Che Napoli sotto 1' impero abbia ricevuto

grande incremento, e che poi, fino ad Au-
gusto, abbia conservato l'ampiezza primitiva,
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apparisce molto probàbile da uno sguardo,

che si dà alla sua storia; poiché nessun fatto

importante, prima di quel tempo, accadde,

per cui il recinto delle mura dovesse am-
pliarsi, mentre posteriormente tali fatti si

verificarono.

La nostra città per gran tempo fu una

<L»ujt*« y^pul^blica indipendente: viveva del suo com-
^ mercio, ed era fiorente: benché piccola, so-

stenne l'impeto dei Campani, e nel 326 av:

Cr. contrasse con Roma il foedus aequissi-

lìiuìii^ con il quale la nostra città stabili

una perfetta eguaglianza con essa.

Nel 90 av: Cr:, per la lex lulia de Civi-

tatey dovette accettare la cittadinanza ro-

mana, ma perdette la sua personalità poli-

tica. Rimase greca per molto tempo ancora,

poiché rel(-Mi Icilio latino, come bene dice il

prof. Schipa (Are. Stor. Nap. an. 1892), qui

non irruppe impetuosamente, ma si lasciò do-

ininare dalla civiltà greca, e solo dopo molto
tempo, vediamo" sostituirsi la lingua latina

alla lingua greca. Le testimonianze del grande
accorrerò^ dei ronuini in queste contrade le

addurremo, allorché parleremo della cultura;

per ora limitiamoci a dire, che, fino ad Au-
gusto, Napoli rimase qual era nei primitivi

tempi, e quindi neppure la sua estensione

dovette variare.
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I Greci edificarono Napoli sulla collina ,0'W*^<^c\X

e quindi i limiti suoi la città li ha avuti ^

dalla natura. Oggi, dopo che son passati più

di 2000 anni, in cui tante generazioni hanno
edificato, abbattuto e poi riedificato case ed

edifizi, non si osservano più molto spiccata-

mente le condizioni naturali del suolo ; anzi

in qualche punto sono scomparse addirittura.

Però se il limite naturale non si ravvisa

più chiaramente, supplisce in sua vece la

tradizione e la gran copia di monumenti

,

che in tutti i tempi sono venuti alla luce,

dopo la tenebrosa notte del Medio-evo.

Cominciamo dalja parte^ettentrionale. Il ;
<3^^4€é

lato settentrionale della città ha conservato, uU?

fino al principio dell'evo moderno, il primi-

tivo limite, sia perchè in queste punto la

collina scendeva a precipizio nella vallata

sottoposta, e sia perchè si è sempre rifug-

gito dal fabbricare in luogo, ove sono_se^l-

ture, e da questa parte appunto era il_sepol-

creto greco-romano, il quale occupava tutta

la^ collina, su cui è fabbricato il quartiere

della Stella, e che si stende da Piazza Cavour

a Via Poria, fino alla Sanità.

II muro di cinta cominciava da S. Aniello

e quasi in linea retta correva diritto fino a

SS. Apostoli. Infatti poco più giti della chiesa
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di S. Maria di Costantinopoli , il Lettieri

osservò certe reliquie di grosse e grandi

mura, fatte di quadroni di preta dolce senza

calce (Giustiniani-Diz. top. Voi. VI, p. 364).

Anche il Loffredo ci attesta, che si vede-

vano, alla Porta di S. Maria di Costantino-

poli , antichissime mura di petroni molto

grossi, posti l'uno sopra l'altro, senza calcina

(Loffredo pag. 34) : un muro di simile costru-

zione, che, senza dubbio, dovette essere il

muro primitivo edificato dai greci, il Tutini,

(Seggi di Napoli
,
pag. 4) osservò sotto la

Chiesa di S. Aniello. Da questo punto il

muro si stendeva in linea retta al monastero

di Gesù delle Monache, dove molto proba-

bilmente s'apriva l'unica porta da questo

lato settentrionale; poiché il Lettieri (voi.

e. pag. 362), sotto la chiesa di detto mona-
stero, ha trovato una fortellezza : Le sue

parole sono le seguenti « E nella fabbrica

di detta Ecclesia si sono ritrovate le antiche

vestigia di una fortellezza ». L vero che

non in tutti i punti, dove si levavano le

torri soleva aprirsi una porta, ma qui, sic-

come più che una torre v' era una fortellezza,

e siccome s'apre la porta S. Gennaro, fin

da tempo antichissimo, proprio nella stessa

direzione, un po' più a settentrione, ò quasi
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certo, che accanto alla fortellezza dovette

aprirsi una porta nei tempi antichi.

Che il muro si stendesse fra la chiesa di

S. Aniello ed il Monastero di Gesù delle

Monache in linea retta, ce lo attestano le

pietre quadrate trovate sotto l'ospedale degli

Incurabili e presso S. Patrizia (Summonte-
Storia di Napoli, Voi. I. pag. 21 -e Falco

pag. 21). È vero che nei lavori della fogna-

tura, eseguiti nella strada Foria, fuori Porta

S. Gennaro nel 1890, furono trovate opere

di diversa struttura, 18 metri sotto il suolo

della lunghezza di metri 76 ed in linea pa-

rallela alla strada Foria: sono costruzioni

a grossi blocchi di tufo di metri 1,50 0,60

0,70, e tutti della costante altezza di metri

0,40 in modo da formare una struttura iso-

doma; i blocchi, che costituiscono i filari

sono posti a secco e perfettamente quadrati

(Notizie degli scavi d'antichità - an. 1890,

pag. 290) ; ma, come bene opina il Capasse

(Ardi. Stor. Nap. an. 1891, pag. 843), queste

opere non devono attribuirsi al muro di

Napoli, poiché, secondo le osservazioni che

abbiamo fatto, e quelle che faremo, esso si

trovava abbastanza più in dentro. Ed io

credo che esse siano state una specie di ri-

paro, fabbricato innanzi alla porta, ad una
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certa distanza, come suole vedersi altrove.

Sicché il rinvenimento di queste fabbriche

invece d'infirmare la nostra tesi, la conferma,

ed è un elemento probabile, per ammettere
la porta antica sotto la chiesa di Gesù delle

Monache.

Dal monastero di Gesù delle Monache il

muro tagliava in mezzo la strada del Duomo,
più lontano correva lungo il Chiostro di

Donna Regina, fino al Vico Loffredo (Fu-

sco, Antemidoro, pag. 60). A questo punto

varj autori fanno giungere il muro primi-

tivo; indi tracciano il lato orientale, seguen-

do la linea del vico Loffredo, tagliando in

mezzo l'arcivescovado, il Vico Carbonari e

r altro di S. Arcangelo a Baiano , fino so-

pra alla Fontana delle Serpi. Dalle prove

che addurremo a noi pare , che si possa

ammettere questo limite; ma invece di esclu-

dere completamente l'altura di S. Apostoli,

crediamo che essa sia stata inclusa in gran

parte nella cinta delle mura, fin dai tempii

antichissimi.

SS. Apostoli è uno dei punti più elevati

della parte settentrionale della città, ed è

uno stesso piano quello che va da Gesù
delle Monache

,
per il Vico Loffredo, lin

dietro alla Chiesa, end' ò chiaro che il muro
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di cinta non doveva finire al Vico Lof-

fredo, poiché la città non sarebbe stata for-

tificata naturalmente in questo punto, e sa-

rebbe stato agevole al nemico, ascendere

sul colle, dalla vallata sottoposta di S. Gio-

vanni a Carbonara, e combattere in piano

sulla, collina sotto le mura. Inoltre il muro
osservato dal Fusco (1. e.) si arresta all'en-

trata del vico Loffredo, ma non pare , che

accenni ad un deviamento verso mezzodì;

sicché probabilmente avrà dovuto proseguire

diritto verso oriente. E poi S. Apostolo è

fabbricato su di un opus lateritium, che il

Celano (Giornata II, pag. 606) asserì essere

stato tempio, per il modo delle antiche fab-

briche, fatte alla greca. È vero che non è

venuto alla luce in quel punto alcun resi-

duo di muro di cima, ma certo da tempi

remotissimi, questa località fu inclusa nella

città, poiché il Capasse ha trovato essere

stata questa Chiesa una delle quattro più

antiche diaconie di Napoli, ed abbiamo anche

una testimonianza di Giovanni Diacono, il

quale afferma, che nell'anno 465 » S. Soterus

Ecclesiam apostolorum in civitate constituit *

.

Dopo aver girato adunque il muro intorno

all' altura di S. Apostoli , dovette volgere

a sud-ovest, ed il Summonnte (Storia di Na-
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poli Voi: I, pag. 44) crede che poco più

giù della porta dell'arcivescovado, dovette

aprirsi un'altra porta della città, la quale

più tardi dovette esser trasportata a S. So-

fia, e poi a S. Giovanni a Carbonara; di

qui tagliando 1' arcivescovado, il muro di

cinta giungeva, dove sono le grade del Duo-

mo. Di rimpetto al Vico Carbonari, conti-

nuali Summonte, si vedono nel mezzo di

esso, all'incontro o poco più sopra la cap-

pella nominata S. Maria dei Tomacelli, le

antiche reliquie di Muraglie , fatte a qua-

droni; e dipoi doveva tirare in basso all'al-

tra porta, che doveva essere poco più su di

S. Agrippina.

La continuazione di questo muro si ve-

deva ,
ai tempi del Summonte , in suU' en-

trata del Vico S. Arcangelo a Baiano, e poi

nel largo dinanzi alla chiesa, che porta lo

stesso nome, fino alla Fontana di Medusa o

delle Serpi.

Il Carletti (Topografia di Napoli, pag. 24)

aveva notato una parte del muro di cinta

presso S. A grippino , e noi crediamo che

esso si.i il medesimo, di quello osservato

dal Romanelli, dal Summonte, dal Sarnelli

e d.'illo Scoppa nello stesso luogo.

11 Beloch assegna, da questo lato orien-
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tale , il limite descritto dal Lettieri, e poi

seguito dal Giordano, cioè SS. Apostoli, S.

Sofia, Castel Capuano, Strada della Madda-

lena, Sopramuro, S. Agostino alla Zecca
,

Fontana delle Serpi.

Noi ammettiamo, che Napoli si sia estesa

fino a questo limite, ma crediamo che ciò

sia avvenuto sotto Augusto, durante l'im-

pero del quale la città probabilmente fu

ampliata.

Che tutto il bassopiano, che si stende

sotto r altura di SS. Apostoli , a mezzodì

,

dinanzi a Castel Capuano fino alla scoscesa,

che si osserva tuttora nella Strada Tribu-

nali, verso la guglia del Duomo, ed a mez-

zodì fino alla via Sopramuro e S. Agostino

alla Zecca, insomma che tutta la regione

la quale si appella nel tempo ducale Er-

colanese , e parte della IJegione Forcellese
,

siano state nei tempi primitivi, fuori le mu-
ra della città, si può desumere, prima dai

residui di grosse mura nei vicoli Carbonari

e S. Arcangelo a Baiano; e poi dall'essersi

fatte al tempo greco, fra S. Maria a Can-

cello « S. Nicola dei Caserti le esercitazioni

ginniche, le quali solevano farsi fuori le

mura della città, in un luogo apposito , il

quale, solo posteriormente, quando cioè si
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dovettero edificare i portici e tutto l'altro,

di cui ci parla Vitruvio nella descrizione

del Ginnasio, fu compreso nella cinta.

Un'altra prova di gran valore è il fatto

che tutti i monumenti e le iscrizioni, tro-

vati in questa regione, sono di epoca ro-

mana; ed il Prof. Holm, nel lavoro citato

pag. 320, dà una grande importanza a tale

coincidenza, quando dice:

Non è senza interesse notare espressa-

mente, che tutti i ruderi antichi , scoperti

in questa parte orientale, hanno carattere

romano, essendo costruzioni lateriche ed in

parte reticolate (una enumerazione dei ru-

deri dalla parte orientale l'ha fatto il Ca-

passe nel libretto Napoli e Palepoli, pag:

41) ». E noi aggiungiamo, che essi non solo

sono di epoca romana, ma molto posteriore

al tempo d'Augusto; poiché il più antico

rimonta al tempo di Domiziano (conf: I-

gnarra De Phratriis, pag. 122, De Palaestra

Neapolitana pag: 48 — Nicola Corcia , Sto-

ria delle due Sicilie , tomo II di Tettia

Casta, pag: 5 e seg.); e se qualcuno è an-

teriore a questo tempo, esso non ci dà no-

tizie che di sepolcri, i quali, senza dubbio,

dovevano essere fuori dell' abitato. Trala-

sciamo quello della Strada S. Cosmo, fuori
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Porta Nolana , trovato 20 palmi sotto il

suolo (Fusco, Artemidoro), quelli fra le stra-

de S. E-eino e 1' Arenacela
,
quello sotto il

Carcere di S. Francesco, fuori porta Capuana,

quello trovato nel Cortile dello Stabilimento

della "Nunziata, quello di S. Eframo e quel-

lo della via Pietatella a S. Giovanni a Car-

bonara, i quali tutti sono di epoca romana
e si trovano fuori la cinta delle mura, che

ci descrive il Beiceli; ricordiamo solamente

quelli che si sono rinvenuti fra la ricordata

cinta ed il muro da noi descritto , vale a

dire, quello fra S. Agostino alla Zecca e S.

Agrippino (Giustiniani pag. 109, presso Pel-

liccia) quello sotto Castel capuano (Giulio

Minervinì — Boll. Nap. N. 5 — an. VII, pag.

87), quello nel vico Serpe, presso S. Sofia

(Bollett. Nap. an. 1843 — pag. 46), e l'al-

tro che il Beloch non ha riportato , forse

perchè troppo chiaramente indeboliva la sua
tesi , ovvero perchè avrà creduto, che sia

stata ivi trasportata quella lapide sepolcra-

le (l'iscrizione è tuttora nello stesso suolo,

ed il Fusco (op. cit., pag. 62) rimanda chi

vuol saperne di piìi al Giustiniani (op. cit.

j)ag: 99) ed al Pelliccia (De politia Eccle-

siae — tomo III parte II pag. 42). Altri

sepolcri ricorda il Fusco, che furono trovati
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presso il Monte dei Poveri e nella regione

Termense, una iscrizione sepolcrale, presso

il monastero delle suore dell'Egiziaca, posta

a T. F. Arcliibio ( Ignarra de Palaestra

Neapol. capo III, pag. 45), un'altra a Tito

FI. Artemidoro, nella casa di Gaspare Ricco,

di poi detto Banco dei Poveri. Ma degli uni

e delle altre non teniamo conto, perchè di

tempi posteriori, permessi, ove facevansi le

esercitazioni ginnastiche, e costruite d'ordine

dal senato a rimeritare le vittorie di quegli

estinti. E, ripeto, un gran valore ha questa

prova dei sepolcri, tanto più che in nessun

punto della città, di qua dal limite da noi

tracciato, si è mai trovata un' iscrizione se-

polcrale.

Torniamo adesso per poco alla linea trac-

ciata dal Lettieri e dal Giordano e seguita

dal Beloch, e vediamo se possono accettarsi,

per i tempi anteriori ad Augusto, le loro

prove.

DopoS. Apostoli, di cui già abbiamo parla-

to, il muro anticliissimo doveva passare per

S. Sofia, e di qui tirar diritto fino a Castel

Capuano: ma di questo muro fatto primiti-

vamente nessun vestigio essi hanno veduto,

solo ci parlano di una porta, certo di epoca

romana, e forse medio-evale, che sorgeva a
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metà del Castello Capuano, sulla fossa del

lato settentrionale. Noi sappiamo intanto

che, allorquando fu fondato il castello, si do-

vette colmare il suolo in grande estensione,

e quindi quel punto doveva trovarsi abba-

stanza più in basso ancora della altura, che

comincia ancora più in su di Castel Ca-

puano.

Inoltre il ricreili ha cercato invano per

lungo tempo un'antica porta sotto Castel

Capuano (Beloch, pag. 68), e solo ha trovato

fabbriche ed utensili romani.

Continuando la linea del muro, il Beloch

tira per la via della Maddalena, Sopramuro
ed includendo S. Croce a S. Agostino alla

Zecca e Vico Tarallari, gira sotto il Mona-
stero di S. Agostino fino alla Fontana delle

Serpi.

In questo tratto abbiamo la testimonianza

del Falco (pag. 21), intorno a fondamenti

di mura presso S. Maria a Cancello, e l'altra

del Cestari (Topografia di Napoli, pag. 14)

presso la Chiesa della Maddalena. Le parole

del Falco sono le seguenti : « U altra strada

è quella del seggio di Capuana, che finisce

da quella parte, dov^ è la chiesa della Mad-
dalena, vicino a 8. Maria a Cancello, paren-

dovi le antiche mura fatte di mattoni d^ una
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antica mistura di calce, la cpiale i moderni

maestri fabbricatori non sanno fare >^. A noi

pare , che questa testimonianza sia molto

favorevole alla nostra tesi, poiché ci assicura,

che il muro è stato costruzione posteriore^

facilmente romana , essendo che i Greci il

muro di cinta lo edificavano con grosse pie-

tre, unite fra loro senza calce, come si vede-

vano in molti punti del lato settentrionale

ed anche nel vico Carbonari ed a S. Arcan-

gelo a Baiano.

Il Cestari poi si esprime con le seguenti

parole. <- ... Una porta verso Sopramuro venne

appellata Thermensis ed Herculanensis, dalle

terme dell'anfiteatro e dal tempio di Ercole,

che in detta ragione eravisi edificato, i cui

ruderi si conservarono fino ad un secolo fa.
La prora del nome Sopramuro non implica

r indicazione del temjw, in cui dovette er-

gersi il muro; anzi abbiamo anche un' alti a.

strada di Napoli, che si appella Sopramuro
a Porta Nolana, ed è molto più ad oriente,

quasi verso il corso Garibaldi. E tanto meno,

sta contro di noi l' asserzione dello storico

,

con la quale includo nella cinta S. Agostino

ed i due vicoli sopra nominati, quando ab-

biamo da oi)porre, oltre i sepolcri fra S. Ago-
stino e S. Agrippino già menzionati, anche
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la testimonianza del Caiietti (Topogr. di Na-

poli, pag. 14), in cui si fa menzione di muri

dell' antichissima città poco ad occidente di

S. Agrippino.

Altre prove ancora noi possiamo addurre,

le quali considerate isolatamente non hanno

nessun valore, ma riportate dopo ciò che

abbiamo detto, concorrono a confermare il

nostro assunto. L'àyopà nelle città greche^

corrispondente al forum dei latini , il più

delle volte soleva trovarsi al centro della

città, e per Napoli abbiamo molte indica-

zioni per provare in qual punto essa si tro-

vasse. Riferisco le parole del Capasse in

proposito (Ardi. Stor. Nap. an. 1872, p. 435)

« Verso oriente v'era la Regio Fori e la Be-

« gio Augitstalis, che, a quanto pare, erano

« due nomi di un sol rione, e ricordavano la

« Napoli greco-romana. Esse davano il nome
« alla via principale , che distendevasi dal-

« r arco cahredato, il quale sorgeva fino al

« sec. XVI al quadrivio di Via Tribunali

« e Via Nilo, fino al quadrivio di Via Tri-

« bunali e Strada del Duomo. Quivi era una
« chiesa di S. Stefano distrutta ai principi

« del secolo , la quale ai tempi ducali si

« disse ad Arcum roticorum, da un arco ivi

« sorgente, con cui terminava il Forum ad
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« oriente. La denominazione Augustalis fu

« sostituita dall'altra Signa; quella di i^<?rM?/i

« si restrinse al tratto di via fra la chiesa

'< di S. Paolo e quella del Duomo ».

Sicché il Forum era quella parte della via

Tribunali , che correva dall' arco roticorum

fino all' arco cabredato : ora se da questo

ultimo punto misuriamo la distanza, verso

ponente, fino al luogo, dove il Fiorelli ha
riconosciuto i ruderi della porta occidentale

del Decumano medio, cioè sotto la Croce

di Lucca, troviamo che esso è perfettamente»,,

eguale a quella, che corre dall' arco rotico-

rum, verso oriente, fino al Vico Carboni a

giù di li, dove, secondo argomentò il Suni-

monte (Storia di Napoli, parte L* pag. 44)

ed il Celano (Giornata II, pag. 43), doveva

essere la primitiva porta Capuana o Campana.
A questa coincidenza noi non attribuiamo

grande importanza, ma non ci pare nem-
meno un < a M fortuito.

Inoltro quasi tutti gli storici d' antichità

sono d'accordo noi sostenere, che la città

nostra dovette avere forma quasi quadrata,

ora se si vuole includere la parte del lato

orientale, da noi considerata fuori delle mura,

la simmetria scompare. Si aggiunga ancora.

elio i principali edifici pubì)lici erano al con-
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tro della città presso i Greci, ed infatti per

Napoli, se ci teniamo al limite tracciato da

noi, il teatro si trovava nel mezzo, ed in

questi dintorni, dovette sorgere il palazzo

del Governo , il Caesareum, che il Capasso
colloca fra S. Lorenzo e S. Gregorio Armeno.
E poiché a noi pare provato, che il limite

orientale della città sia stato SS. Apostoli,

il Palazzo Arcivescovile , Vico Carboni e

Vico S. Arcangelo a Baiano, fin sopra alla

Fontana delle Serpi, vediamo in qual tempo
si dovette comprendere nella cinta delle

mura quella contrada, che poi fu detta Er-

colanese
, e parte fu detta Forcellese. Cer-

tamente ciò dovette accadere in tempo, in

cui lo spirito greco regnava sovrano nella

nostra città, poiché noi riscontriamo la stessa

simmetria e lo stesso ordine, che nella ri-

manente parte della città, sia nei Decumani
che nella disposizione dei Cardines ; mentre
nel sobborgo, che comprendeva S. Giovanni

Maggiore e S. Maria la Nova, questa rego-

larità manca completamente. Esiste inoltre

una iscrizione, trovata nella via dell'Olmo,

quando si scavavano i fondamenti per l'am-

pliazione della Chiesa di S. Giacomo do-

gi' Italiani, iscrizione dedicata ad Angusto,

e forse per ordine di lui fabbricata nella
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muraglia, e poi per caso trasportata ivi. In

essa si fa menzione di mura e di torri ri-

fatte dall'imperatore, quando un suo liberto,

Tiberio Giulio Tarso, ebbe un simile intento,

ed ampliò e magnificò il tempio dei Dioscuri.

Se r iscrizione ci attesta, che Augusto am-
pliò la città, non possiamo riferire l'amplia-

mento, che a questo lato orientale
,
poiché

sia verso mezzogiorno che verso settentrione,

il muro è rimasto quasi lo stesso; a ponente

per la irregolarità stradale, 1' ampliamento

dovette aver luogo in tempo posteriore, pro-

babihnente sotto Adriano, sia perchè molti

patrj scrittori , e sopra tutti il Fontano
(De Bello Neapolitano, Lib. VI) hanno rite-

nuto, che presso S. Giovanni Maggiore sia

stato edificato da questo imperatore un tem-

pio ad Antinoo, e sia perchè, per varii se-

coli , si è conservato il nome di borgo a

(fuesta contrada.

,ak^A mezzogiorno la città non si estendeva

più giù della linea, che può tracciarsi, con-

giungendo le tre alture di S. Arcangelo a

Baiano, S. Severino e S. Marcellino e TU-
niversità: e difatti i ruderi del muro della

città greca dai patri scrittori ci sono indi-

<'ati lungo questa linea. Il Lettieri ci parla

di residuo di muro, al di sopra della Fon-

1
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tana delle Serpi. Il Celano ( Giornata I

,

pag. 5) osservò sotto S. Severino delie pietre

quadre larghe 8 o 10 palmi, ed il De Rosa
(pag. 55) ne vide altre presso S. Marcellino,

e molto più in su di S. Pietro a Fusariello;

infine il muro giungeva a Mezzo Cannone.

Non è facile determinare in qual punto

di questo vicolo, il muro dovette volgere a

settentrione
,
poiché , ben per tempo , da

questi dintorni cominciava il muro che rac-

chiude il sobborgo di S. Giovanni Maggiore

e S. Maria la Nova. Il Lettieri, descrivendo

il muro in questo punto, dice che esso cor-

reva « sotto il Monastero dei Gesuiti a Mezzo
« Cannone, dove sono oggi le Muraglie an-

« tiche, coverte di Capperi, e dov'era Porta
« Ventosa. Nella Cappella nominata S. A-
« niello ad Porta Ventosa, e sotto la Cap-

« pella v' è un pilastro con lettere che

« dicono LICINII ed un po' della volta della

« Porta Ventosa. Di qui verso S. Maria la

« Nova , includendo S. Giovanni Maggiore,

« ecc. » Come si vede, egli descrive il muro,

dopoché era avvenuto l' ampliamento ; ma
il Giordano, che considera fuori cinta il

Sobborgo di S. Giovanni Maggiore, traccia

il muro poco più giù del punto, ove sbocca

il Vico! etto dell'Università nel Vico Mezzo-



— 28 —

cannone, indi per sotto la Chiesa dei Ge-

suiti, giunge fino alla porta detta Ventosa,

riconosciuta dal Lettieri sotto la chiesa di

S. Aniello.

Dal lato occidentale abbiamo avanzi e te-

stimonianze sì notevoli ad importanti del-

l'antico muro, che a noi paiono essere i più

sicuri ed i meno discutibili. Prima d' ogni

altro al termine dei tre Decumani sono stati

trovati in vari tempi ruderi ed indicazioni

delle tre porte : quella a S. Biagio dei Li-

brai fu rinvenuta pochi palmi sotto il suolo

della piazza, quando s'innalzò la guglia di

S. Domenico Maggiore; furono trovati i pi-

lastri, una parte dell'inarcamento, ed anche,

ciò che è molto interessante, una parte di

muro, che correva verso sud-est, nella dire-

zione del palazzo Casacalenda (Celano, gior-

nata II, pag. 86 — Carletti , Top: di Nap.,

pag. 23 — Giustiniani, Sepolcreto, pag. 31,

dove asserisce d'aver veduto il disegno del-

l'arcliitetto Pacchietti, nel Museo del Conte

di Pianura). Da questa porta, verso mezzo-

giorno, il muro correva sotto il Monastero

di S. Gerolamo delle Monache, e poi si vol-

geva ver^o r Università , come ci dice il

Giordano.

Una seconda purtn. alla line del Decumano
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medio, già l'abbiamo ricordata. Essa fu sco-

verta dal Fiorelli, presso la Croce di Lucca,

ed era costruita di pietre quadrate di tufo, e

circondata da due torri (Beloch-Campanien,

pag. 65). Fra questa porta e 1' altra, teste

ricordata, il muro si stendeva in linea retta;

ed abbiamo una testimonianza del Summonte
(Storia di Napoli, Voi. I. pag. 40) , in cui

ci parla di muri , che furono trovati sotto

S. Domenico, di rimpetto al palazzo del

pricipe di S. Severo. Dalla croce di Lucca
il muro risaliva diritto fino a S. Aniello.

Un' altra porta doveva essere nella via della

Sapienza, nel punto più elevato, da cui co-

mincia la discesa verso la strada di Costan-

tinopoli. E che la porta doveva trovarsi in

questo punto e non altrove, ce lo indicano

gli avanzi del muro a poca distanza verso

settentrione, trovati dal Summonte (Libro

I. pag. 42) sotto il Chiostro di S. Andrea
delle Dame. Veramente noi non abbiamo in

questo punto nessuna testimonianza, cosi si-

cura, come per le altre due porte, il Beloch

argomentò l'esistenza di una porta dal fatto,

che anche adesso la via Anticaglia si apre

verso occidente, e sbocca nella via Costan-

tinopoli. Qualche altro, come il Celano, pone

quivi una porta, e la chiama Montana, ma
senza addurre alcuna prova.
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L'unico, che ha riferito un documento, per

provare l'esistenza della porta in quel punto
ed il nome che essa portava, è stato il Ca-

passo (Arch. Stor. Nap. an. 1892, pag. 848).

Egli, per analogia con l'estremità orientale

della via Anticaglia, dice essere stata quivi

un'altra porta della città, e la chiama Ro-
mana, per la testimonianza di un documento
dell'anno 992, dov'è ricordato un campo in

territorio Porta Bomana; anzi aggiunge, che

qui metteva capo la via più antica, che da

Napoli, per il colle d'Antignano, conduceva

a Pozzuoli , e di li a Roma. Ed una prova

del nome di questa porta la trova anche

nel fatto, che la porta aperta da Pietro di

Toledo a Ghiaia, allorché fu ampliato il re-

cinto delle mura , si disse anche Romana,
perchè di qui cominciava la strada, che, co-

me la Montuosa, per la famosa grotta e lungo

il mare conduceva a Pozzuoli, e quindi a

Roma.
'A Riepilogando, noi crediamo d'aver dimo-

•^e« strato, che al tempo di Augusto il circuito

delle mura di Napoli era il seguente : « 5:^
A niello, Ospedale degl'Incurabili. Donna Re-

gina, a settentrione ; S.^postoli , Palazzo

Arcivescovile, Vico Carbonari, S. Arcangelo

il Baiano, ad oriente; Fontana deìle Serpi,
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S. Severino , 8. ]\Iarcellino , Università , a

mezzodì ; Mezzo Cannone, S. Gerolamo , S.

Domenico Maggiore , Croce di Lucca , Mo-
nasterqjiella Sapienza, S. Andrea delle Da-

me, S. Aniello, ad occidente.

Pare inoltre provata l'esistenza delle tre

porte ad occidente e dell' unica porta, che

guardava il Sepolcreto al Nord ; rimane a

determinare le porte, che dovevano aprirsi

ad oriente e quelle a mezzodì. Noi crediamo

che agii sbocchi dei tre Decumani dovettero

aprirsi delle porte, fin dalla fondazione della

città, e sebbene nessun monumento o ru-

dero ce lo attesti , abbiamo una prova di

fatto, cioè, che negli ampliamenti della città

le porte appariscono proprio nella direzione

di quelle da noi supposte. Difatti è provato,

che dovette esistere una porta a S. Sofia ,

un'altra verso iljC.aigtj@lCapuano ed una terza

alla fine della strada Forcella, verso l' An-

nunziata.

Sul lato meridionale s' apriva una^orta
ai Tintori sotto S. Marcellino, dove il suolo

scende molto ripidamente verso il mare, e

di essa il Fiorelli trovò gli avanzi; di una
altra il Lettieri riconobbe i vestigi sotto il

sopportico del Monastero di S. Arcangelo a

Baiano, sopra la Fontana delle Serpi. Altre



porte, oltre queste menzionate, la città non
dovette avere, o almeno finora non si sono

trovate.

Tralasciamo quella volta a settentrione

e le due, che si aprivano sul mare a mez-

zodì, poiché non hanno alcun rapporto fra

loro, e teniamo presente le tre del lato oc-

cidentale e quelle del lato orientale. Esse,

come abbiamo visto, sono agli sbocchi di tre

strade, le quali corrono da oriente ad occi-

dente, e sono parallele e ad eguale distanza

fra loro ed alle mura della città. Oltre alla

prova irrefutabile delle porte, un'indicazione

del corso di queste antiche strade ci vien

data da alcuni residui di antichità. Infatti

per la via Tribunali abbiamo la posizione

di due archi, ricordati dal Capasse, con cui

terminava il Foro, e poi la facciata del tem-

pio dei Dioscuri, che dovette essere paral-

lela alla strada , data 1' attuale posizione

delle due coione, che si elevano dinanzi alla

chiesa di S. Paolo: lo stesso indizio ci danno

le reliquie, che oggi si vedono sotto il Cam-
panile di S. Maria Maggiore.

Per la strada SS. Apostoli, Anticaglia,

Sapienza abbiamo ijlue^arclii^di costruzione

laterica, che forse dovettero servire per so-

stenere il passaggio dalla cavea del teatro
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scoverto al teatro tectiim, sotto i quali corre

quasi dritta la strada. E per il terzo decu-

mano , Forcella , S. Biagio dei Librai ab-

biamo il tratto di strada osservato del Fusco

G. M. (Artemidoro, pag: 60) 20 palmi sotto

l'attuale strada Forcella, verso Porta Nolana

e nella medesima direzione di essa via , e

l'arco clie si stende sul Vicolo' Scassacocchi^

il quale, oltre ad additarci la dii'ezione dei

Cardines, ci mostra anche quella del 3° De-

cumano.

Inoltre queste tre strade già esistevano

nel sec: XI (Capasso - pianta di Nap: nel

sec. XI), ne può supporsi, che siano state

costruite nei primi secoli del Medio -evo,

poiché in esse si riscontrano tanti antichi

monumenti.
Per ciò che riguarda i nomi, che queste

tre strade dovettero avere nei tempi antichi,

si può accettare, come molto probabile, l'o-

pinione del Beloch^ il quale , sull' analogia

di Cuma e Pozzuoli, dà alle suddette strade

i nomi delle principali divinità , che trae

dai seguenti versi di Stazio (Selve IV-8-45):

Di patrii, quos auguriis super aequora maguis

Litus ad Ausoniiim devexit Abantia classis,

Tu ductor populi longe migrantis, Apollo,
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Cuius adirne volucrem hìeva cervice sedentem

Respiciens blande felix Eumelis adorat,

Tuqiie Actam J^^eres, cursii cui semper anhelo

Votivam taciti quassamus lampade miist;ie;

Et vos Tyiidaridac', quos non horrenda Lycurgo

Taygeta umbrosaive magis coluere Therapnse.

Chiama quindi il decumano medio Dios-

kurias, appunto per il magnifico tempio sor-

gente a metà di esso e dedicato ai Dioscuri,

quello a settentrione Apollineas, perchè su

questa parte più elevata della città ha cre-

duto, che fosse stato edificato un tempio a

questo dio, per analogia di Cuma e Poz-
zuoli ; anzi pare che ne voglia riconoscere

gli avanzi nei ruderi d' antichità trovati

presso SS. Apostoli. Per conseguenza poi al

terzo decumano tocca il nome dell' altra

divinità celebre presso i Napolitani , De-^

metrias.

Alla regolare costruzione della città, oltre

la prova dei Decumani, si aggiunge anche

quella dei Cardines , i quali correvano da

settentrione a mezzodì, parallelamente e ad
eguale distanza fra loro. È maraviglioso poi

vedere, come essi tali quali furono costruiti,

si conservano nel Medio-evo e rimangono
tuttora ai tempi nostri.

Jtesidui dell'antico selciato di questi Cardi-
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nes, che poi furono appellati Vichi, sono stati

trovati in vari luoghi. Nel 1860 , nell' am-
pliamento della strada del Duomo verso la

chiesa delle Sacramentiste, fu trovata una
parte dell'antico selciato, che correva sotto

il suolo, nella stessa direzione dell' attuale

strada. Neil' ottobre del 1876 il Beloch ne

osservò altra parte, nel Vicolo S. Nicola dei

Caserti, anche nella stessa direzione dell'at-

tuale strada; e l'arco del Vico Scassacocchi

è anch' esso una prova di questo fatto. È
vero che i Vichi non s'incontrano costante-

mente ad eguale distanza, né tutti sono di-

ritti, però ciò non distrugge la nostra tesi;

perchè , sebene osserva , vari di essi sono

scomparsi per il sorgere di qualche chiesa,

Monastero o pubblico edificio, che dovendo

abbracciare molto spazio, si è steso su due

vicoli; così è avvenuto, dove sorge il Duomo,
dove sorge S. Lorenzo, S. Gregorio Armeno,

ecc. E se la direzione di qualche vicolo non

è regolare, ciò si spiega per la forma del-

l'edifìzio, ad essa confinante, come per esem-

pio si pnò dire della via S. Paolo, a causa

del teatro che si stendeva fin ad essa.

Dei nomi dei Cardines niente si sa con

certezza ; solo possiamo fare delle probabili

supposizioni per alcuni di essi.
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L' attuale vicolo del Sole dovette aver

portato lo stesso nome anche presso i Greci,

o almeno presso i Romani
,
poiché il Ca-

passe ha trovato , che anche al tempo du-

cale si appellava con questo nome , anzi

più pro23riamente Vicus Sol et Luna. Sic-

ché a noi pare non molto giusta la suppo-

sizione del Beloch, il quale dà il nome di

Vico della Luna all'attuale Vico dei Pom-
pieri.

Il Vico S. Giovanni in Porta, è probabile,

che ai tempi romani si sia appellato tria o

trea fata, poiché tal nome ebbe nel tempo
ducale (Capasse, Ardi. Stor. Nap. an. 1872,

pag. 435), forse per qualche saluto dedicato

alle Parche (tria fata), ivi edificato al tempo
dei Romani ; e Procopio {De bello Ghotlco,

1-45) ricorda un luogo di Roma appellato

allo stesso modo.

Il Vicics Rada Solis , corrispondente al

tratto della Via del Duomo, che va da Via

Tribunali fino a Via Orticello, ed il Vicus

Dioscurì y detto forse anche Tlieatri y cor-

rispondente all'attuale Vico Cinquesanti, si

irovano ricordati con questi nomi fin dai

tempi ducali (Capasse 1. e.)
,
quindi non è

improbaVjile, clie abbiano tratta tale dono-

jn inazione dai Greci e dai Romani.
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Anche la regio Nilensis deve aver avuto

questo nome da tempi remotissimi
; ed il

Vicolo degli Alessandrini ci fa pensare ai

mercanti Alessandrini, che ivi abitavano, a

poca distanza dal porto , il quale s' apriva

poco più giù dell'Università, nella via Mez-
zocannone.

Il Tutini ci parla del Vico degli Ales-

sandrini, corrispondente al Vico Nilo, dalla

statua del fiume Nilo ivi esistente, e vuole

che ivi sorgesse un tempio alessandrino con
una statua dedicata al fiume della loro patria.

Principali edifici pubblici

Accenniamo a qualche edificio pubblico,

di cui ci rimane vestigio, e che i patrj scrit-

tori hanno ricordato nelle loro opere.

Il poeta Stazio , invitando la moglie a

lasciar Roma e recarsi a Napoli, le descrive

tutte le attrattive, che la sua città natale

le offriva, nel capitolo V del libro III delle

sue Selve , di cui sono notevoli i seguenti

versi :

Quid nunc magniflcas species ciiltusque loconim,

Temploqiie,etinniimeris spatia interstincta coliimnis

Et geminam molem nudi tectique theatri

Et capitolinis quinquennia proxima lustri.

3
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Il Beiceli nelle parole « imiumeris spatia

interstincta columnis » crede, che il poeta

voglia alludere al Foro, fondandosi, certo,

sull'analogia di Pompei e di altre città, in

cui il Foro è formato appunto da molte co-

lonne disposte in bell'ordine; e poi, appog-

giandosi alla tradizione , lo colloca nella

Strada Tribunali, dirimpetto alla Chiesa di

S. Paolo. Noi abbiamo già ricordato il luogo

del Capasse, ove si legge essersi appellato

Forum o Platea Augustalis il tratto di via,

compreso fra l'arco cabredato e l' arco Ro-

ticorum. Inoltre lo stesso autore ci attesta,

che nel vicolo dei 4 pozzi (Vico Storto Pur-

gatorio ad Arco ) v' era , ai tempi ducali,

una corte che dicevasi curia , nome , sog-

giunge, che assai verosimilmente accenna a

quell'edificio, che al tempo dei Romani era

posto nel Foro , e serviva a luogo di riu-

nione del consiglio municipale o dei prin-

cipali magistrati della città : esso con altro

nome presso i Romani si disse Senaculum.

Inoltre ci dice che il Caesareum, ovvero la

basilica, dedicata ad Augusto , doveva na-

turalmente sorgere nel foro, e quindi d(^ve

collocarsi nel sito di S. Lorenzo e sue vi-

cinanze; il quale edificio nel medio-evo era

divenuto corte con fabbricati e giardini.
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Sicché a noi pare ,
clie tutto il tratto di

Via Tribunali, dal Duomo alla Via Atri, sia

stato il Forum dei Romani , e 1' àyopà pare

che sia stata al centro di esso, dinanzi a

S. Lorenzo; e gli spazi divisi da colonne,

cui accenna il poeta
,
più che riferirsi ad

una piazza, come a Pompei, è probabile che

indichino tutti i pronai della Curia, del Cae-

sareum, del tempio dei Dioscuri e di altri

edifici privati , che sorgevano in questa

strada. Ed il Capasso (Ardi. Stor. Nap. an.

1893, pag. 121) ci fa sapere, che questi, an-

che ai tempi ducali, avevano dinanzi portici,

formati da archi sostenuti da colonne o da

pilastri , e che un portico pubblico stava

nella via Nostriana, corrispondente all' at-

tuale via S. Gregorio Armeno.
Di un'Acropoli a Napoli non troviamo al-

cuna menzione , e quindi molto probabil-

mente essa non dovette esservi ; anche per

la ragione che adduce il Beloch , cioè per

il disegno stradale di tutta la città, che è

un piano consostanziale. Però l'altura di S.

Apostoli avrà potuto costituire 1' Acropoli,

non solo perchè è uno dei punti più alti,

ma sopratutto perchè è in una posizione

sporgente a nord-est, fuori il disegno qua-

drato della città
;
quasi come un promon-
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torio atto a custodire la vallata sottoposta,

che si stendeva dinanzi ed a lato di Castel

Capuano. Ripeto, che questa è una supposi-

zione, poiché nessuna testimonianza esplicita

di una rocca noi abbiamo di Napoli, meno
quel luogo di Livio (Libro Vili , cap. 26)

ove, narrando l'assedio della città posto dai

Romani , chiama la parte elevata di essa

Stimma urbis.

Il Teatro era costruito dietro il tempio

dei Dioscuri, dove, possiamo dire, anche og-

gidì si vede quasi completamente, per gli

abbondanti residui, riconosciuti nelle case

di quei dintorni, e per gli scavi, operati da

chi ama illustrare la storia patria ed i costumi

degli avi, nel giardino del palazzo Gonfa-

lone, il quale ha messo da vari anni a di-

sposizione del governo parte della sua pro-

prietà.

Il muro esterno e più alto della ca^'ea

,

che s' apriva a mezzogiorno , cominciava

dalla via S. Paolo, in quel punto dove essa

piega a nord-ovest
;
girava per la via del-

l'Anticaglia, tanto che il suo lato meridio-

nale in un punto non corre diritto , ma
forma un pò di curva

,
proprio secondo la

cavea; cliiudeva la parte estrema del Vico

Cinquesanti, sicché il muro laterizio del-
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l'antico teatro ha ostruito quel vicolo fino

a pochi secoli addietro ; e stendeva il suo

corno sinistro fino al Vicolo dei Giganti.

Parte delle arcate che sostenevano la fab-

brica, su cui si spiegavano i diversi ordini

di sedili per gli spettatori , alcuni scalini

per salire in alto ed anche parte dell' or-

chestra, è stata rinvenuta in questo luogo

(Atti dell'Acc. Pont. voi. XVI, De Petra,

Sulle nuove scoverte dell' antico teatro di

Napoli).

La scena in parte si è trovata nel chio-

stro del monastero dei Teatini, e la sua parte

centrale dovette corrispondere a metà del

Vico Cinquesanti , il quale, come abbiamo
visto, fu appellato anche del Teatro, perchè

ad esso menava.
Il Beloch (Campania

,
pag. 73-74) dice,

che una serie di archi circondava la cavea

esternamente , e parte di essi sono nella

strada Anticaglia ancora conservati. Ag-
giunge che la fabbrica degli esistenti resti

è una costrazione del 1° secolo dell'impero;

e poiché non fa bisogno di nessuna prova

per asserire, che il teatro già nel tempo
greco sia dovuto esistere , bisogna ritenere,

che i muri rimasti derivassero da una re-

staurazione avvenuta più tardi , forse al
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tempo in cui Tito fece restaurare i pubblici

edifìci, dopo il terremoto del 79 , a spese

della città.

Queste osservazioni pare che abbiano poco

valore, poiché non reggono di fronte a ciò,

che afferma il prof. De Petra nella memoria
citata. Egli concretando la tradizione po-

polare , seguita del Beloch , la quale attri-

buisce questi due archi all' antico teatro
,

dice che si può supporre, o che essi rien-

trassero nel mezzo delle costruzioni, o che

ne formassero il giro ultimo e più esterno;

neir un caso e nell' altro però non si può mai
giustificare quella loro struttura così massic-

cia e immensamente grave. In secondo luogo

non sono questi archi nella stessa direzione

degli altri trovati, e quindi avranno dovuto

servire per altro. E poi dalla ricostruzione

del teatro, fatta sulle osservazioni alle fab-

briche ivi esistenti, risulta che il giro della

cavea finisce proprio nella strada Antica-

glia, e ad occhio nudo si vede una curva

del muro fra i due archi. Né possono rite-

nersi come puntello dell' antico teatro, per-

chè mancano della scarpetta , elemento es-

senziale nei barbacani. Ed allora apparendo

chiaramente, che gli archi dell' anticaglia

toccavano il teatro , 1' unica supposizione
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probabile è, che essi siano stati cavalcavia

fra il teatro ed un altro edifizio pubblico

contiguo.

E quale sarebbe stato questo edifizio pub-

blico ?

Il prof. De Petra lo trova ricordato nel

verso di Stazio (Selve III. 5 v. 91)

Et gemiuam molem nudi tectiqiie theatri

dal quale si rileva, che il teatro scoverto e

quello coverto (Odeo) formavano una mole

sola.

E ad avvalorare la sua sopposizione ri-

corda l'analogia del)' Odeo e del teatro sco-

verto, trovati a Posillipo in una villa presso

la grotta di Sejano, dove la scena dell' uno

era addossata al post-scenio dell' altro , e

dei due teatri di Pompei , in cui la comu-

nicazione è fra le due cavee, onde si pas-

sava dalla sommità dell' una alla sommità
dell' altra. E così pensa il De Petra , che

sia avvenuto per Napoli ; sicché sotto 1' o-

spedale degl' Incurabili , verso S. Patrizia
,

dovrebbe trovarsi un teatro coverto colla

cavea volta a settentrione.

Rimane ancora a parlare dei templi, una
delle magnificenze di Napoli , ricordate da
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Stazio nel luogo citato. Essi dovettero essere

varj e tutti splendidi, tanto da formare 1' at-

trattiva dei visitatori. Uno di essi soprav-

visse per molto tempo al paganesimo, e nel

778 fu ricostruito e dedicato a S. Paolo
,

di cui ancora conserva il nome. Molte delle

colonne , che formavano 1' ordine esastilo co-

rinzio, nel 1551 furono incastrate nei pila-

stri, che sostengono la volta della chiesa; e

due sole si osservano ancora sporgenti di-

nanzi alla facciata del tempio; due tronchi

di antiche statue sono fabbricate nel muro,

e rappresentano 1' una Castore e 1' altra

Polluce.

In questo punto, fin da tempo remotissimo,

dovette essere edificato un tempio, il quale

fa rilatto da Giulio Tiberio Tarso, liberto

d' Augusto, secondo ci attesta un' iscrizione

riportata da tutti gli storici patrj. Ed il

Capaccio (Voi. I, pag. 190) riporta un passo

di Cicerone nell'orazione Pì'o Serto, dove si

legge: (Japtani est Forum anno superiore

^

aede Castoris^ tamquam arce aliqua a fugi-

tivis occupata ».

Il tempio d'Apollo dovette essere egual-

mente sontuoso, poicliò questo dio ebbe un
gran culto presso i Napoletani ; e sebbene

abbia lasciato poche tracce, pure le monete
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di bronzo della città sono contrassegnate

dalla sua testa, e si trova menzionato una
volta in una iscrizione, insieme con una divi-

nità egiziana. Il suo tempio dovette sorgere

là dove oggi sorge il Duomo, sia perchè la

via, che dal Duomo va in su, verso Foria,

abbiamo detto che era appellata Radii Solis,

il quale nome, dice il Capasse, dovette avere

fin dal tempo dei Romani per la vicinanza

del tempio di Apollo, e sia perchè abbondanti

avanzi di un antico tempio vi sono stati in

quel punto. Il Celano (Lib. I, pag. 48) dice:

Al tempo del cardinale Caracciolo, scavan-

dosi, presso il coro del Duomo, il pavimento

di una sepoltura , 14 palmi sotto il suolo,

si trovò un bellissimo pavimento antico

,

tutto a mosaico di piccole pietre di marmi
mischi e bianchi, che era, credo io, quello

detto « opus vermiculatum >, e senza dub-

bio stimo, che fosse stato il pavimento del

già detto tempio. E lo argomento dallo

avere osservato dentro di un' altra sepoltura

vicino a questa, davanti alla cappella del

Tesoro, un gran pezzo di muraglia nobilmente
lavorato di opera reticolata e laterica, che
dava indizio senza dubbio di essere fattura

greca. E lo stesso Celano (pag. 50) continua:

« Alla profondità di 12 palmi sotto il coro si
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trovò un pavimento di marmo cipollazzo e

bianco, che da me si stima essere stato il

pavimento dell'antico tempio di Apollo >.

Inoltre noi sappiamo, che nel Duomo sono

fabbricate ?110 colonne antiche, tutte di

granito d'Egitto, e si può ritenere che ab-

biano fatto parte del tempio antico, poiché

Carlo I e II, ed Alfonso, re di Napoli, che

rifecero il Duomo , non fecero trasportare

colonne dall' Africa; poiché se le avessero

fatte venire, le avrebbero ordinate secondo;

le misure nel disegno della fabbrica , e

non in modo disuguale , come si dice che

stiano. Altri importanti avanzi di questo

tempio si dice, che siano stati trovati nello

stesso punto; come la mensa dell'altare, che

è un'antica conca, che doveva servire da

pira ai sagrifizi ; le due colonne d'ordine

corinzio e di marmo, ai due lati di detto

altare, e 1' altra piuttosto grande trovata nel

cavare il campanile della medesima chiosa

(Celano, pag. 78— pag. 14). Siccliè per tutto

ciò non pare , che si possa dubitare d' un
tempio dedicato ad Apollo in quel luo^o.

Un altro tempio dovette sorgere, d(»\i

attualmente si trova la Chiesa di S. Maria

Maggiore; poiché, a dire del Celano (IV,

]):ì<x. 1 ;^M), si son fi'ovati in quel lun<>;o oa])i-
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telli di marmo, stanze dipinte a 30 palmi

di profondità, urne greche ed altre antichità.

Altri templi ancora saranno sorti a Napoli,

ma di essi non abbiamo alcun indizio: solo

vogliamo fare qualche congettura intorno

al tempio di Demeter, poiché Stazio (he.)

dice, che questa divinità ebbe un gran culto

presso i Napoletani, e fu anche onorata co-

me legislatrice (thesmophoros). Il Capaccio

(Hist. Nea23., voi. I., pag. 189) dice: Cereris

templiim Neapoli non longe a theotro ftiisse

dicerem. Sic Graecis erat et sic descrihit

Paiisanias ; mox Forum. Saepe existimavi

iliad fuisse in quo Domini Gregorii Arme-
niae Episcopi femplum hoc tempore conditum

est y cuius ediculae multa fere antiquitatis

formam immutarunt, in quo adirne antiquum
in foveis conspicitur pavimentum^ murus ad-

huc integer. Statuas ibi midtas repertas ne-

scio quo transtulerint ».

Il Celano (Giorn. Ili, pag. 51) ci attesta

questi stessi rinvenimenti, e fa la stessa

supposizione. Il Cestari (Topogr. di Napoli,

pag. 25) dice, d'essersi trovati in quel luogo

busti di varie statue rotte ed infrante; nello

scavare la base del campanile il Capaccio

(voi. I, pag. 16) dice, d' essersi trovata la

statua d'una Canestrofora.
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Molto importante fu il culto di questa

Dea a Napoli, e le sue sacerdotesse appar-

tenevano alle primarie famiglie della città,

come Tettia Casta (Corp. Incr. Graec. num.

5838), Comincia Plutogenia ( Corp. Inscr.

Graec. n. 5799) e probabilmente anche Te-

rentia Paranome nella pretesa iscrizione tro-

vata a Pompei (Corp. Inscr. Graec. num.
5865 ). Dai versi di Stazio si rileva , che

anche in Napoli , come presso gli orien-

tali, vi sieno stati misteri intorno al culto i

di questa divinità. Dalla nostra città e da

Cuma il culto di Cerere si diffuse nelle altre

città della Campania é dei paesi circostanti.

E Cicerone (Pro Corn. Balb. , XXIV-35)
asserisce, che le sacerdotesse di Cerere in ;

Roma si facevano venire da Napoli e da

-

Velia.
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Costituzione politica

E( molto diffìcile determinare, fino a qual

tempo Napoli abbia conservato il suo ca-

rattere di città greca, come le disposizioni

municipali, emanate da Roma, si siano mo-
dellate sul primitivo governo democratico

della città, e quale imperatore le abbia man-
dato coloni, o conferito il titolo di colonia.

Nella grande fioritura degli studj archeo-

logici della seconda metà del secolo pas-

sato
,
gli uomini più eruditi tentarono di

risolvere il problema , e si schierarono in

due opposti campi. Il Mazzocchi ( De Ca-
thed. Eccles. 1751) sostenne, che la colonia

debba riportarsi all' imperatore Domiziano,

ammettendo, che Napoli divenne da quel

tempo romana nella lingua e nel costume.

L'Ignarra (De Palaestra Neap.), riconoscendo

giusto il principio del Mazzocchi, dimostrò

la continuazione del carattere greco, dopo
il termine da lui assegnato, e riporta la de-

duzione della colonia alla fine del II secolo.
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Fu grande la disputa sollevata dall'opi-

nione deirignarra, intorno al tempo in cui

fu scritto il Satyricon di Petronio, ed alla

città che esso descrive; onde alcuni esclu-

sero Napoli , assegnando Cuma o Pozzuoli,

ed altri , convinti dell' identificazione del

luogo, ammisero un principio, che non pare

accettabile, cioè la coesistenza della colonia

e della vita greca in Napoli. E di questa

opinione sono lo Studer ( Rhein. Museum,
1848), il Lachmann (Liber Coloniarum) e lo

Zumpt (Comm. epig. I, pag. 384).

Anche in questi ultimi anni una dotta e

viva discussione si è accesa fra gli uomini
più colti , che si dedicano con amore agli

studj di storia e di archeologia, sopratutto

intorno al tempo in cui la nostra città sia

divenuta colonia romana.

Il Beloch ( Campania, pag. 40. 1.^ ediz.)

ritiene, che Napoli sia sitata elevata al grado

di colonia nel corso del I.** secolo, sebbene la

i:)rima volta, che fu nominata colonia uffi-

cialmente , è la base intitolata a Manuzio
Concessiano , vissuto nel III o IV secolo.

Ammette , che la deduzione dei coloni de-,

v' essere avvenuta molto prima
,
per la te-

stimonianza di Stazio (Selve, III, 5, 78-79;

e II, 2, 135-136) e per il passo dell' indice
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delle colonie ; anzi dalla seconda testimo-

nianze determina con precisione F impera-

tore Tito, come colui che dette novella for-

ma alla città di Napoli. Al contrario nella

2.^ edizione dell'opera sua,stampata nel 1890,

in alcune note aggiunte , mette in dubbio

la primitiva asserzione.

Il Mommsen ( Corp. Inscr. Lat. , voi. X,

pag. 171) sostiene il principio dell'Ignarra;

e poiché dalla raccolta delle iscrizioni si

rileva , che Napoli conservò , oltre i primi

due secoli dell' impero , la favella greca e

gli usi della vita primitivi , fa cadere la

deduzione della colonia alla fine del II se-

colo od al principio del III,

Alcuni anni or sono , a proposito di una
iscrizione, trovata su di un marmo spezzato

su due parti nella Via Nuovo Corso Gari-

baldi (Not. degli Scavi , luglio 1890
,

pag.

220 e 391 — Arch. Stor. Nap. 1890
,
pag.

636-41) , il chiar.mo prof. De Petra lesse

all' Acc. di Arch. Lett. ed Arti di Napoli

(Atti della Acc. voi. VI.) una memoria, in

cui, dopo aver esposto con somma chiarezza

e brevità tutta la disputa, a cominciare dal-

l' epoca (1635) , in cui fu scoperta la base

marmorea a Manuzio Concessiano fino ai

giorni nostri, fondandosi sul documento tro-
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vato, determina più precisamente il tempo
ammesso dal Mommsen , ed attribuisce al-

l' imperatore Caracalla la colonia di Napoli

(i. e, pag. 79).

Pareva che il lavoro del prof. De Petra

avesse messo termine alla quistione, almeno
lino a quando non fosse venuto alla luce

alcun altro monumento, a mostrare il contra-

rio , allorché si pubblicò nell' Are. Stor.

Nap., an. XVIII, fase. II.) il pregevole la-

voro critico del prof. Cocchia « Napoli ed

il Satyricon di Petronio Arbitro »
, in cui

r autore dimostra chiaramente, con svariate

prove , che la urhs graeca dove si svolge

la scena più bella del romanzo, la coena di

Trimalchione , sia Napoli. Egli ritorna ^al-

l' opinione messa fuori la prima volta da

Giusto Lipsio, e sostenuta dal Martorelli e

dall' Ignarra, dal quale ultimo dissente nel

determinare 1' epoca, in cui Petronio visse,;

trasportandolo ai tempi di Nerone; la quale

tesi aveva cercato di dimostrare anche lo

Studer (1. e). Sicché l'illustre critico ci mette

innanzi una fonte letteraria della colonia a

Napoli, riferendo alcuni passi del romanzn.

Ma dovendo anche ribattere gli argomenti

di quelli, che fanno cadere l' istituzione della

colonia nel II o HI secolo , comincia con
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r attenuare alquanto la portata della dedu-

zione del De Petra , appoggiandosi sulla

posizione del titolo Aug. , che intramezza

fra i due agnomi nella iscrizione, su cui si

fonda il De Petra ; e poi ripiglia gli argo-

menti antichi variamente valutati, e dà ad
essi una novella ed arguta spiegazione per

la soluzione del suo problema » : come la

citazione del Liber Coloniarum (pag. 236),

la testimonianza di Stazio e le citazioni

dello stesso Petronio.

Subito dopo la pubblicazione dell' illustre

prof. Cocchia, il prof Sogliano ritorna sul-

l'argomento, e pure ammettendo che sia Na-

poli la città greca, in cui si svolge la coe-

na di Trimalchione, indirittamente riporta

anch' egli la colonia alla fine del II secolo

dell' impero.

Come si vede chiaramente, lunga e diffi-

coltosa è la disputa su questo argomento
,

e noi, lasciandone ai dotti la soluzione, fac-

ciamo notare , che quasi tutti gli storici e

gli eruditi ammettono , che la colonia in

Napoli sia stata dedotta in tempi posteriori

ad Augusto. Solamente il prof. Cocchia (1.

e. pag. 300) , ricordando la testimonianza

del Liber ' Coloniarum
,
pag. 235 dell' ediz.

del Lachmann, dice, che si può avere alcuna

4
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fede alla prima parte di essa, con cui si ri-

ferisce ad Augusto r istituzione della colo-

nia napoletana.

Acciocché la quistione non sia confusa

riportiamo il passo su cui si discute « Neapo-

« lis muro ducta, iter populo debetur ped.

« LXXX. Sed ager eius Syriae Pulestinae

« (Sirenae Parthenopae secondo la emenda-

« zionedelLachmann) a Graecis in iugeribus

« adsignatus et limites intercesivi sunt con-

« stituti, inter quos postea et miles imp.Titi

« lege modum iugerationis ob meritum acce-

-:; pit ». Il eh. prof. Cocchia, dopo aver am-
messo il torto, che ebbe ilLachman, di riferire

le notizie ulteriori, che in quello sono conte-

nute, anche alla città della Campania , fa

notare, che le parole « sed ager eius Syriae

Palestinae » accennano indubbiamente, mercè

la forte avvertativa sed^ che il discorso pro-

cede intorno al « territorio di quella Na-

poli, che api^artennc alla Siria di Palesti-

na. Ma questa netta distinzione , continua

il critico, che 1' autore ha posto fra le due

notizie, non basta a togliere ogni fede alla

prima parte di essa, con cui si riferisce ad

Augusto r istituzione della Colonia Napo-
letana. E noi , avendo sommo riguardo al-

l' illustre maestro , riportiamo qui
,

quasi
'
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integralmente, ciò che, sul proposito, prima
di lui aveva scritto il De Petra, e dopo ha
detto il Sogliano.

Il De Petra ( op. cit. pag. 63 ) chiama
arbitraria ed infondata la correzione del

Lachman, in cui questi sostituisce Sirenae

Parthenopae a Syriae Palestinae, e ne ad-

duce le ragioni; ricorda anche che neppure

il Mommsen (C. I. L. , voi. X, pag. 171),

seguito dal Beloch (Comp. aggiunte, p. 450),

accetta 1' emendazione del Lachmann; dice

che è permesso affermare, che il compilatore

del Liber Col. abbia malamente troncate e

confuse in una sola due notizie diverse, che

si riferivano 1' una a Napoli della Campa-
nia e r altra a Napoli di Samaria. Fatta

questa distinzione , conchiude , che è tolta

ogni possibilità di ricavare dal libro delle

colonie un criterio cronologico per la colo-

nia romana in Napoli.

Il Sogliano, che si propone di ribattere l'in-

terpetrazione del Cocchia intorno al passo

citato, (Arch. Stor. Nap. 1894
,
pag. 167)

dice : « L' ipotesi del Cocchia è plausibile
;

ma quanto questa sembra plausibile anche

r altra , che non una parte sola del testo
,

ma r intero luogo rappresenti la contarni-

uatio, potendosi esso riferire alla sola Napoli
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di Palestina, che unicamente per 1' identità

del nome avrebbe usurpato il posto dovuto

alla Napoli della Campania ; errore certo-

spiegabile m un elenco o indice di nomi di

città, il quale, se mette capo al tempo d' Au-
gusto, fa però continuato dei mensores , di

molto posteriori. La forte avversativa sed

non distingue due notizie diverse, ma collega

invece due parti di una sola e medesima no-

tizia,clie suonerebbe « Napoli, colonia ecc;ma
il territorio di essa; appartenendo alla Siria

di Palestina, fu n ssegnato ecc. » La quale in-

terpetrazione viene confortata dair uso deì-

Veius, che soldato, per così dire, con la pa-

rola age7' è riferiio costantemente nel Liber

Coloniarum alla città riferita innanzi , cioè

nel capoverso.

L'unità appunto del pensiero qui espresso

indusse ilLachmann ad emendare, forse sulla

testimonianza di Solino (2-9), che scrisse

essere stato imposto a Napoli da Augusto
il nome di Parthenope , Syriae Palestinae

in Sirenae Parthenopae , nulla curandosi

(ed in questo sta il suo torto) delle notizie

ulteriori , che non convengono alla nostra

Napoli. La stessa internazionalità , con la

quale, secondo il Cocchia, sarebbe avvenuta

la fusione delle due notizie, ci consiglia ad
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'escludernela, tanto più se si pensi, che l'au-

tore
,
per ragguagliarci compiutamente di

un' oscura colonia di Palestiiia, non abbia

avuto che le sole parole di legge , intorno

ad un' importante colonia
,
qual' era la no-

stra Napoli, sopratutto al tempo d'Augusto.

Nel non breve elenco delle civitates Cam-
jpaniae non mi è riuscito di trovare, in nes-

sun paragrafo , una redazione analoga , e

solo in quello relativo a Surrentum si leg-

ge (pag. 326) « ager eius ex occupa-

« tione tenebatur a Graecis ob consecratio-

« nem Minervae. Sed et mons Sirenianus li-

« mitibus prò parte Augustianis est adsigna-

« tus » Ma, come ben si vede, il caso è

affatto diverso
,

giacché qui 1' avversativa

serve a contrapporre non una città ad una
altra, ma una parte al tutto, il motis Sire-

nianus al territorio Sorrentino. Riconosco

che neir ipotesi da me fatta 1' avversativa

stessa e la inserzione del Syriae Palestinae

o risolverebbero nel compilatore la coscienza

dell' errore , ovvero non avrebbero ragione

di essere, dato che tutto il paragrafo si ri-

ferisse dAldi, Flavia Neapolis, ed appartenesse

perciò alle civitates Syriae Palestinae ».

Poiché pare provato dalle ragioni del De
Petra e del Sogliano , nei due passi ripor-
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tati , che la testimonianza del Liher Co-

lonìarum non possa farci pensare alla de-

duzione di una colonia a Napoli ai tempi

d'Augusto , segue per conseguenza , che in

quel tempo la nostra città fu Municipio.

Ed una fonte letteraria l'abbiamo in Cice-

rone , il quale nel lib. XIII , epist. 30 ad
Familiares dice : « L. Manlius est Sosis; i&

« fuit Catanensis; sed est una cum reliquia

« Neapolitanis civis romanus factus
, decu-

<< rioque Neapoli. Erat enim adscriptus in id

« Municipium ante civitatem sociis et latinis

« datam ».Esolo nelle fonti letterarie rivive

la denominazione di Municipium^ poiché le

iscrizioni non ne fanno mai cenno , ed al-

cune riportano decreti emanati da un con-

siglio di notabili cittadini, che esisteva sia,

durante la forma municipale sia la coloniale

(cfr. Mommsen, C. I. L. 1490; 1489 e C.

I. G. 6838); i due ultimi decreti del tempo

di Vespasiano ;
1' iscrizione a PJozio Fau-

stino, illustrata dal Sogliano.

CENNO STORICO

Poichò pare assodato , che Napoli , al

tempo d'Augusto, fu un municipio romano,

per conoscere meglio quali furono i suoi
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magistrati, e se la sua costituzione muni-

cipale fu del tutto simile a quella degli altri

municipi italici, rifacciamoci un po' indietro

nella storia della nostra città , e vediamo

quali relazioni abbia avuto con Roma , e

quali patti abbia conchiuso con essa.

Nei tempi primitivi, prima che le legioni

romane fossero giunte vittoriose nella Cam-
pania , Napoli si governava democratica-

mente : molto probabilmente ebbe un con-

siglio (^ouX^), composto degli uomini più in-

signi; esso doveva proporre le faccende più

importanti, le quali dopo passavano alla di-

scussione e decisione della plebe neiràyopà.

I nomi dei pubblici magistrati ci sono tra-

mandati dalle iscrizioni del tempo poste-

riore
,
poiché essi rimasero molto a lungo

in uso. A. capo dello stato erano uno o più

demarchi; anche le magistrature della Lau-

chelarchia e della Grammatia esistettero

in questo tempo. GÌ' ipparchi e gli arconti

comandavano la forza armata dello stato
,

ed il popolo era diviso in Fratrie (Beloch,

Campania).

I primi perturbamenti nel governo della

nostra città si ebbero nell'anno 428 ab u.

e, allorché i Romani, profittando del dis-

sidio esistente nelle mura , fra la fazione
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sannita e la cittadina, presero la città per

tradimento ( Mommsen, C. I. L. pag. 171),

più che con la forza. Fu conchiusa allora

un'alleanza con Roma dettsi foedus aequis-

simum. Il Beloch (op. cit.
,
pag. 39) dice

che quest'alleanza dette una nuova base al

dritto napoletano: la città rimase sovrana,

i suoi antichi magistrati rimasero , e pro-

babilmente r autorità passò dal popolo al

senato. Noi non rigettiamo l'opinione del

Beloch , ma accanto ad essa ci piace di.

riferire anche l' altra desunta dal de Petra.

Chi voglia studiare la condizione delle

città italiche nel V secolo della fondazione

di Roma, come ha fatto il prof. De Petra

in una memoria premiata dall'Acc. di Are.

Let. e B. Arti, e pubblicata a Napoli dalla

stamperia dell'Università nel 186G, troverà

che tutte le città, comprese fra gli Umbri
Sarsinati , e lo stretto di Messina , alcune

godevano la cittadinanza di Roma , altre

erano alleate. Non ripeto ora, quali erano

i diritti, che avevano le comuni ammesse a

godere la cittadinanza; ricordo ciò che dice

il De Petra intorno alle condizioni delle

città italiche, legate a Roma con trattati di

alleanza. « Diversi erano i trattati secondo i

diversi popoli; tanto che v'erano dei foedera
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aventi a base la più perfetta eguaglianza

{aequissimum foedus), come quelli con Na-
poli, i Camerti ed Eraclea; altri che lascia-

vano ai popoli sottomessi la loro libertà

,

ma insieme li tenevano dipendenti da Roma
(aequwn foedus); ed altri infine^ che erano

solo una larva di alleanza , in quanto che

la dominazione dei Romani pesava su quei

socj con tutto il suo vigore (iniquum foe-

dus) ecc Fosse poi qualunque il vincolo

dei popoli federati con Roma , essi perde-

vano il diritto di stipulare trattati e di far

guerra o pace ; mentre i trattati , segnati

dalla repubblica , e le guerre , che questa

intimava, impegnavano tutti i comuni ita-

lici. Ed il contingente federale veniva, in

caso di guerra, determinato dal senato, poi

dal console ripartito fra i diversi confede-

rati, i quali dovevano somministrare truppe,

danaro
,
provvigioni e qualunque altro ma-

teriale venisse loro domandato.

Inoltre le monete d'argento di Roma ave-

vano corso legale per tutta l'Italia, mentre
dal 485 a. C. era stata tolta ai federati la

facoltà di coniarle.

Sicché Napoli fu la città legata con Roma
ai migliori patti, vale a dire, avente a base

dell'alleanza la più perfetta eguaglianza, e
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dovette modificare il suo dritto internazio-

nale, poiché r intimar guerra, lo stipular

trattati era devoluto a Roma : ma il suo

dritto repubblicano rimase intatto e quindi,

probabilmente, anche il governo democra-

tico ; anzi la città ebbe anche una propria

flotta , come si rileva dalla testimonianza

di Appiano (Civ. I, 89), in cui si parla di

Napoli presa dai soldati di Siila nel 671 a. C.

-/.al xò^ Tpi^ipst? TfiQ TióXswg eXa^ov. Serbò anche

il diritto di asilo, come ci attesta un passo

di Polibio (VI. 14) « £0X1 S'àacpàXeta xot; ^euyouatv

£v xe XYj NeaTCoX'.xwv xal Ilpaiveaxivwv èxt Sé Tcpoupxtvwv

KÓAs^ xal xaT; àlXot.iQ, r.pbc, ai; lyouoiv Spxta. » Ed un
a]tro di T. Livio (35-16) « Qui enim magis
« Smyrnaei , Lampsacenique Graeci sunt

,

« quam Neapolitani, Regini et Tarantini, a

« quibus stipendium, a quibus naves ex foe-

« dere exigitis? » Ed anche nel dritto di

milizia terrestre in tempo di guerra
,
pare

che Napoli sia stata libera ed indipendente

(Beloch ,
pag. 39).

Grande fu la fedeltà di Napoli per Roma,
in tutto il tempo che fu alleata, massima-
mente durante la guerra Annibalica, fedeltà

che ci viene attestata da Livio in varj passi

delle sue storie (lib. 22, cap. 32 — lib. 23,

cap. 1-15 — lib. 24, cap, 13), oltre che da
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Velleio Patercolo (lib. 1, cap. 14) con le pa-

role « urbis eximia semper in Romanos fi-

des », da Plutarco (Marceli. 10) e da Dio-

doro Siculo (pag. 514 ed. del Wess).

Una riforma radicale al diritto repubbli-

cano napoletano crediamo , che sia stata

apportata nell'anno 90 av. C. dalla Lex Julia

de Civitate e dalla Lex Mmiicipalis, la quale

costituiva in municipj le città greche ed ita-

liche, che allora entravano nella cittadinanza

romana.

Le disposizioni riguardanti i municipj si

leggono nella tavola trovata a Taranto, due

anni or sono, e pubblicata negli atti della

Acc. dei Lincei dal prof. De Petra , nella

costituzione di due città della Betica, Sal-

pensa e Malaca , nella costituzione della

colonia Genetiva , ed infine nelle tavole

d'Eraclea.

Per questa ammissione Napoli dovette

accettare il diritto romano, e solo ottenne

di conservare la propria lingua, insieme a

quelle istituzioni, che le davano un carattere

di città greca; ma il suo governo municipale

dovette modellarsi su quello delle altre città

(Beloch,p. 40) e degli antichi magistrati non
rimasero che i nomi, pur essendo le cariche

prettamente romane. Tutto ciò lo desumiamo
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dalle seguenti parole di Strabene (Lib. V

,

4-7 pag. 246) TiXsTaxa STxvyj xf^Q 'EXXyjvtxf^s àywyfi;

Sicché, senza tema d' errare, si può for-

mulare il problema a questo modo: cercare

sotto i nomi greci tutte le istituzioni mu-
nicipali romane (Mommsen, C. I. L. p. 171).

MAGISTEATI EOMANI

In tutti i municipi italici fra 1' assemblea

popolare ed i magistrati, che avevano il po-

tere esecutivo, v' era un corpo di distinti cit-

tadini, detto Senatus, Curia dal luogo ove

si riuniva, ovvero Orcio splendidissimus, i cui

membri si chiamarono Decuriones, Questo

consesso in Napoli si chiamò pouX^, come ci

attestano le iscrizioni riportanti decreti mu-
nicipali (Mommsen, C. I. L. 1490; Kaibel C.

I. G. 5838, 5820, 50904J; alcuna volta esso è

appellato anche auyxXTjxos (C.I. G. 5799)^ ed in

parecchie iscrizioni troviamo, che i membri
del senato sono appellati ^^ ^v TrpoaxX/jXw (C.

I. L. 1489, C. I. G. 5838).

La più alta magistratura municipale era

affidata quasi sempre ai IIII virij di cui

due avevano la cura delle leggi , e furono

detti II viri iure dicundo, onde vediamo, che

in alcuni municipj i supremi magistrati
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erano i II viri; e due altri avevano la cura

degli edifici, e furon detti II viri aedelicia

potestate. Tutto ciò pare ben determinato,

e si confronti in proposito il lavoro citato

del De Petra, pag. 44, e lo Zumpt (Comm.
Epigr. I, pag. 175).

Che Napoli abbia avuto i //// viri si ri-

leva dalla iscrizione n. 5796 nelle parole

àp^a? xeaaàpwv àvSpwv: i II viri iure dicundo si

dissero apxovtes (I. 1490), di cui uno veramente

era il sommo magistrato, e presiedeva il Se-

nato, e questi fu appellato àpxwv (C. I. L.

1489; C. I. G. 5838; conf. àp^oviaò?, C. I. G.

1890), e r altro soleva presiederlo in assenza

del primo, ed era detto àviàp^wv (C. I. G.

5838). Sicché troviamo alcuni decreti ema-

nati sotto la presidenza dell' ap^wv ed altri

sotto quella dell' àvxàpxwv. Gli edili poi si ri-

scontrano sotto il vocabolo greco di àyopxvofAoc

oppure àyopavofjLtxol (C. I. L. 1490, e C. I. G.

5799). Il Mommsen riporta anche un'iscri-

zione (1393), in cui è ricordato un Aedilis

Augustalis, e soggiunge, che esso dovette es-

sere un sacerdote più che un magistrato
,

perchè chi era appellato con questo nome
doveva astenersi da cariche.

Pare che sia stato dimostrato con buone
ragioni (confr. Zumpt, Comm. Epigr., voi.
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I, pag. 73-158) che la carica di censore sia

spettata ai decemviri o quattorviri, che oc-

cupavano il sommo magistrato nell'anno, in

cui toccava di fare il censo, sebbene qual-

cuno abbia creduto che i censori municipali

siano stati particolari magistrati. Comunque
stia la cosa, a Napoli questa carica si riscon-

tra sotto le parole apyovxe; di Olà tzìvxs. hm xijioxiy.ol?

(C. I. G. 5796), ovvero con una espressione

un po' più concisa 5p)(ovte; ol Trsvxaeiepiy.ol (C. I.

G. 5797); dalle quali parole è lecito desu-

mere, che tale ca:ica era tenuta dagli àpxovxs?,

cioè dai decemviri.

L' ufficio di questore trovasi nei municipi

più importanti, poiché questo magistrato

aveva il diritto ed il dovere di riscuotere

le rendite municipali, nei modi e nei ter-

mini convenuti nei contratti d' affitto, fatti

dai quinquennali; esso corrispondeva presso

a poco al nostro tesoriere comunale; ò chiaro

quindi che nei comuni piccoli, dove la riscos-

sione era agevole, essa veniva fatta dal ma-
gistrato supremo. Anche Napoli ebbe questa

carica, perchè l'iscrizione latina « II vir

alimentorum quaest(or cur(ator) sacrae pec

(uniae) » non ci ricorda, che il questore della

sacra pecunia alimentaria degli altri muni-

cipi . Un subalterno del questore dovette es-
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sere VArkarius reipuhlicae, pubblico servo

della città (n. 1496).

L' ufficio di scriba , come si legge nelle

iscrizioni n. 1487, 1494, C. I. G. 5797, do-

vette avere importanza a Napoli, e non si

deve confondere con l'altra carica dell'antica

repubblica democratica Ypa|x[iaT£bs , sebbene

ambedue abbiano la stessa radice etimologica.

Nelle poche iscrizioni esso è designato dal

vocabolo latino Scriba , ed in una con vo-

cabolo greco àvaYpacpeb;. E non bisogna credere,

che questo ufficio sia stato dovunque ser-

vile, poiché, come bene ricorda il prof. So-

gliano (Arch. Stor. Nap. 1893
,
pag. 773) ,

lo Scribato era sostenuto da uomini liberi

e di onesti natali; e le testimonianze lette-

rarie ed epigrafiche dimostrano , che agli

Scriba non era sempre preclusa la via agii

Honores. Fra le prime basti ricordare il

famoso Scriba oraziano , divenuto pretore

di Fondi: e fra le seconde, per non uscire

dai confini del nostro mezzogiorno , citasi

l'esempio di Marco Gavio Sabino , Scriba

di Benevento, che ascese alla carica di edile

e fu anche Praefectus fabrum (C. I. L. voi.

IX, 1646); e l'altro G. Settimio Libone, che

già Scriba aedfilicium) cur(ulium) fu edile

di Pozzuoli (C. I. L. X , 1725). In Napoli,
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annoverato fra gli honores , anzi affinchè

risaltasse tale privilegio dello scribato na-

poletano, di fronte a quello degli altri mu-

nicipj e colonie, in qualche iscrizione, come
in quella a Plozio Faustino , si soleva ag-

giungere l'etnico Neapolitanoriim.

E queste sono tutte le magistrature di

Napoli durante il tempo, in cui godette la

cittadinanza romana e fu municipio, le quali

rimasero, molto probabilmente , finche non

perdette il suo carattere di città greca , o

meglio finche quivi non fu istituita la colonia.

ANTICHI MAGISTEATI GRECI

Ora diamo uno sguardo alle antiche ca-'

riche repubblicane, il cui nome ricorre ac-

canto a quelle ora ricordate; esse sono la Ae-

(lapx^j AaDX£Xap)ria, FpaiJLixaTca, Fuixvaacapxta, X^(0'Jo'à'ZQ',oL.-

Il titolo di Demarco é il più antico di;

tutte le magistrature repubblicane di NapoliJ

Il magistrato, che ne era investito, dovette

avere, in un tempo remotissimo, il sommo
posto della città, allo stesso modo come lo

"Apxwv in Atene; esso dava il nome all'anno.

Ma quando si dovette accettare il dritto

romano, per la Lex lulia Municipalis, e su-
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bentrò in Napoli il nuovo governo il De-

marco, io credo, dovette perdere ogni auto-

rità, e se ancora si trovano alcune persone

investite di questo titolo, bisogna ritenere,

che esso sia solo un titolo onorifico , che la

città conferiva ai cittadini più benemeriti.

Che il Demarco sia stato il sommo ma-
gistrato ce lo attesta Strabene, quando dice,

che la storia di Napoli si può leggere nella

vita dei Demarchi, e lo scrittore della vita

d'Adriano (e. 17) con le parole « fuit apud
Neapolim Demarcus >

; ed è ragionevole, che

nessun onore soleva mandarsi all'imperatore,

se non fosse stato sommo e vero.

Che non abbia avuto poi alcuna ingerenza

negli affari del governo, si prova prima col

fatto , che questo magistrato non ha mai

parte nelle adunanze dei cittadini, le quali

erano presiedute dagli arconti (Beiceli, 45),

in secondo luogo la Demarchia non sarebbe

stata concessa ad un suonatore di flauto,

P. Elio Antigenite di Nicomedia, se la ca-

rica fosse stata accompagnata dalla dire-

zione d'importantissimi affari, ed infine vien

dato questo nome anche in una iscrizione,

che sembra essere del A'^ secolo (C. I. L. 1492);

nel quale tempo, essendo questa città colo-

nia romana , è da escludersi che siano esi-
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stiti i magistrati greci. Tutto al più , siip-

pone il Beloch, rimangono per i demarchi

alcune funzioni sacerdotali; ed inoltre l'ul^

fìzio era in ogni modo una fonte d'introito

per la cassa dello stato , e procurava festr

e largizioni al popolo.

Sul significato della parola XauxsÀapyta lu.ji

si sa niente di certo, e sulla sua etimologia

si sono fatte le più strane congetture; e non è«

mancato chi (Reinesio, CI. I. 204 — du Gan-

ge — Martorelli, Th. Cai. pag. 654) ha cre-

duto correggere la grafia, per avere vauxsÀapyia

e spiegare « praefectus navium ». E questa

opinione potrebbe accettarsi, se non si le,^-

gesse su tre iscrizioni Aaux. e non ^^'j/..

Il Giordano l'ha spiegata « Albae factio-

nis princeps », sciogliendo la parola in ^vsuxò;

' albus » ed àXo(.''r>o) « agito »
; la quale opinione

})otrebbe ammettersi, poiché nei giuochi «li

Xapoli vi furono varj colori, se invece (hi

dialetto ionico fosse prevalso :\ Napoli il

dorico.

L' Jgnarra (De Phratriis, pag. 177) crcfK

che si possa spiegare con X«^; « popolo >

-/ìXtj; « eavallo da saltatore », sicché conu

il ginnasiarca presiedeva al ginnasio, il lau-

chelarca ad un' altra specie di giuochi. K,

questi giuochi dovettero farsi in Napoli, in
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nore dei Dioscuri -^yiwj è-t^y^Tops; 1-tmv, il

ui culto era molto grande. Potrebbe an-

he indicarsi , col nome di y-iM^^ la piccola

•arca che scorre veloce sulle onde
,
per si-

iiilitudine ai cavalli , ed anche colui che

.irigeva questo giuoco era appellato col

lome suddetto. Come si vede, sono suppo-

izioni più o meno probabili , e quindi su

[uest'antica magistratura , nel periodo re-

)ubblicano , non sappiamo dire niente di

li certo. Al tempo romano essa fu di na-

lira sacerdotale, come si può rilevare dalle

scr. 5790 e 5796; poiché pare che di quo-

ta carica si siano serviti i decurioni, e si

iano avviati ai misteri di Ebone. E poiché,

lice il Baloch , i due demarchi L. Erennio

tristo e C. Giunio Aquila tennero anche la

Liauchelarchia, si può credere, che probabil-

nente era un primo grado necessario per

a Demarchia.

La Grammatia a prima giunta parebbe

,

ìhe corrispondesse allo Scribato, ma quando
li pensa , che essa è riportata dopo 57i[iap-

'jpy.v'%, XauxsXapxr^aavta (5797), in tempi, in cui

juesti erano titoli onorifici , e che accanto

3 contemporaneamente ad esso v' è Scriba

) con vocabolo greco àvaypacps'jc, bisogna ri-

:enere, che esso si sia conservato, come ti-
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tolo onorifico , mentre un tempo era qu
magistrato, che troviamo in tutte le repul

bliclie greche (Strab., pag. 385), il quale r

portava sulle pubbliche tavolo le leggi .

plebisciti , le deliberazioni del Senato ed

fatti giornalieri.

Il xu[xvaa:apxo? e Vàyw/oUzr^c. non hanno ak.

rapporto con l'amministrazione pubblica, i

erano designati a presiedere solo i giuoc^

Dopo tutto ciò che abbiamo desunto de.

studio delle numerose iscrizioni greche
,

latine, e dalla lettura di parecchi lavori

dotti , dobbiamo concludere col Momms<
che il materiale è ancora molto scarso

,

la scienza aspetta ancora molti dati, per di

l'ultima parola su parecchie questioni.

FINE.

A, .'rt.

Mettendo in relazione il giudi/io del Celano , che chiama j,'r

.-.Icunc costruzioni lateriche , paR. i^ e 45, col giudizio da

chprcBso, pag. 18, sulle medesime costruzioni , a proposito di ni

•coperti ad oriente della città , si vede quanto sia profonda la

ferrnza fra il suo modo di vedere ed il mio.
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